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È nato a Saluzzo il 23 giu-
gno 1964, oggi è residente a 
Londra e lavora nel settore 
della gastronomia.

Marco Vineis ha ricordi in-
cancellabili di Chianale: “I 
miei ricordi vanno alla colo-
nia di don Mario Peirano, do-
ve ho conosciuto il mio caro 
amico Alberto, sempre dispo-
nibile nei confronti di noi più 
giovani, così me lo ricordo! 
Oggi sono felice di averlo po-
tuto riabbracciare, dopo tan-
ti anni... Chianale, per me: le 
passeggiate in montagna ai 
laghi Blu, a Roccia Bianca, 
a Tour Real. Ogni cammina-
ta era un’impresa che ci entu-
siasmava e ci rendeva felici, 
nella sua semplicità!”. 

Dopo il servizio militare, 
Marco Vineis va a Londra, 
per un lavoro in una banca 
canadese: “Sfortunatamente 
il progetto non andò a buon 
fi ne così mi ritrovai disoccu-
pato a Londra una settima-
na prima di cominciare a la-
vorare. Feci diversi lavori po-
co pagati: il venditore di sal-
se Jamaicane, il “pianist” in 
un ristorante italiano, il ven-
ditore di prodotti italiani di 
moto e uno stage presso la 

Banca Popolare di Novara 
in Londra. Feci dei colloqui 
e quello con la City Bank, nel 
1993, andò a buon fine. La 
Citybank mi mandò a lavora-
re a Milano e iniziò la mia av-
ventura nel mondo fi nanzia-
rio e diventai quasi ricco in 
un colpo. Conobbi le miglio-
ri banche del mondo, proprio 
in un periodo in cui il mon-
do della fi nanza era diventato 
addirittura di moda”.

Era la sua passione que-
sta?

“No, la mia passione era 
l’amore per la cucina e per i 
nostri prodotti tipici! Chia-
nale mi aveva fatto innamo-
rare dei formaggi e dei pro-
dotti semplici della monta-
gna: soltanto dopo la mia 
esperienza londinese mi resi 
conto di quanto questi pro-
dotti fossero unici e meravi-
gliosi!”.

Sua moglie dove l’ha co-
nosciuta?

“A Milano ho conosciuto 
Nina, fi amminga del Belgio: 
ci siamo sposati e siamo an-
dati a vivere a Londra. Abbia-
mo due figli nati a Londra e 
due in Lussemburgo. I primi 
due anglofoni e gli ultimi due 

francofoni, ora frequentano 
la scuola in lingua olandese”. 

E poi?
“Quando ho avuto qual-

che soldo in disparte, ho aper-
to una bancarella di formaggi 
in un mercato locale di Lon-
dra. Era il gennaio 2000 e mi 
sembrava proprio il momen-
to giusto per cambiare vi-
ta! La bancarella mi ha fatto 

conoscere tantissime perso-
ne fantastiche: cuochi, salu-
mieri, formaggiai inglesi, ita-
liani, scozzesi... E mi ha fat-
to entrare nel mondo agre-
ste inglese, dove ho conosciu-
to persone meravigliose: Peter 
Got (allevatore di maiali del-
la Cumbria), Andrew Sharp 
(allevatore e macellaio), la 
“Northfi eld farm”, Ginger Pig, 

Alistair Cameron e tanti al-
tri. Sono diventato “cheese 
therapist” quando un ragaz-
zo chef meraviglioso, Giorgio 
Locatelli mi ha introdotto nel 
mondo della ristorazione e mi 
ha affascinato. Ho fatto anche 
alcune puntate televisive con 
la BBC a parlare di formaggi”.

Una grande soddisfazio-
ne?

“Quando un vecchio signo-
re inglese, assaggiando un 
pezzo di “Mistral” della Co-
operativa il Casolare di Pia-
sco, mi ha detto: “Con i tuoi 
formaggi mi fai tornare bam-
bino, questi sono i sapori che 
sentivo quando avevo 5 an-
ni”. In quel momento ho capi-
to che dovevo provare a ren-
dere felici tutti gli uomini con 
il sapore dei buoni prodotti 
che seleziono, soprattutto for-
maggi. Perchè con i formaggi 
puoi raccontare la storia del 
mondo e degli uomini.  

Cosa commercializza og-
gi?

“Importo molto prodotti 
dalla provincia di Cuneo, per-
chè le eccellenze della “Gran-
da” sono tra le migliori! C’è 
un rapporto qualità-prez-
zo ottimo e le cose buone na-

scono da movimenti lenti e da 
una grande passione”. 

Oggi dove vive?
“A Londra e in Lussembur-

go, dove ho la famiglia e do-
ve mia moglie lavora. Tutte le 
mattine vado a lavorare feli-
ce”. 

Saluzzo le manca?
“Saluzzo non mi manca 

perchè è sempre nel mio cuo-
re! Quando torno a Saluz-
zo tante cose sono cambiate 
e tante sono rimaste uguali, 
ma le vallate ai piedi del Mon-
viso sono rimaste tali e quali. 
Mia madre è per me un gran-
de punto di riferimento e un 
modello di vita: arte, cucina, 
salute e un pizzico di pazzia, 
che altro non è che gioia di vi-
ta! Mio fratello Luca è il mio 
“paracadute”, quando il mio 
aereo con cui faccio acroba-
zie va in fiamme. Sono sta-
to veramente fortunato e cre-
do nell’amore fra i popoli. La 
mia famiglia ne è una prova, 
soprattutto quando mia mo-
glie chiede il sale a Thomas 
in olandese e lui chiede a me 
di sporgerlo alla mamma in 
francese e lei mi ringrazia in 
italiano!”.

Alberto Burzio

Marco, a Londra ho imparato “che
anche con i formaggi puoi raccontare 

la storia del mondo e  degli uomini” 

Mai avrebbe potuto imma-
ginare il giornalista Carlo Lo-
renzini, conosciuto come Col-
lodi, che il personaggio di Pi-
nocchio da lui inventato per 
un periodico rivolto ai bambi-
ni, avrebbe raggiunto la con-
dizione di mito universale. 
E a Pinocchio, quasi un logo 
dell’Italia, giocattolo di legno 
tricolore come la bandiera 
italiana, è stata dedicata una 
singolare mostra alla Scuo-
la Allievi Carabinieri “La Cer-
naia” di Torino, curata da An-
tonio Attini e Franco Balduc-
ci e che vede la partecipazio-
ne dell’artista doglianese Te-
resita Terreno, unica pittrice 
ad esporre i suoi lavori. Poste
italiane, per l’occasione, ha
creato un annullo filatelico.

“Preso per il naso” è un per-
corso espositivo, ricco di ci-
meli, sculture, oggetti, libri,
video, opere grafiche e a tela 
che è stato inaugurato saba-
to, 22 aprile 2017 dal coman-
dante generale della caserma
Cernaia. Qui l’estemporaneità
e le intemperanze del più fa-
moso burattino si sommano
con l’imperturbabilità, la se-
rietà ma anche l’umanità dei 
carabinieri.

“Un nasone spropositato
che pareva fatto apposta per 
essere acchiappato dai cara-
binieri” scrisse Collodi in uno
dei primi numeri del perio-
dico per l’infanzia “Giornale 
per i bambini”, uscito il 7 lu-
glio 1881 con la prima punta-
ta de “Le avventure di Pinoc-
chio” dal titolo “Storia di un 

burattino”. Due anni dopo
queste avventure vennero rac-
colte e pubblicate in un volu-
me. Nel terzo capitolo del li-
bro, un solo carabiniere ac-
ciuffa Pinocchio per il naso e,
in un altro episodio, due gen-
darmi lo rinchiudono in cella
da cui uscirà a gambe levate.

La mostra di Torino, già nel
titolo, celebra l’incontro del
burattino con i Carabinieri

che lo prendono proprio per 
quel naso lungo, diventato il 
segno distintivo e simbolico
del personaggio.

Fu nella seconda me-
tà dell’Ottocento, nel mez-
zo del processo di unifica-
zione dell’Italia, che si affac-
ciò nel Regno sardo-piemon-
tese la figura del Carabiniere.
Il giornalista e scrittore Car-
lo Lorenzini, nato a Firenze

nel 1826, la inserì come novi-
tà fi abesca nel suo lavoro, ma 
anche per insegnare a Pinoc-
chio il rispetto della legge.

Pinocchio continua a coin-
volgerci nelle sue avventu-
re con centinaia di edizioni 
dedicate in tutte le lingue al-
la sua celebre storia. Immor-
talato da svariate tipologie di 
pupazzi; comparso in carne 
e ossa in diverse trascrizioni 
cinematografiche, fiction te-
levisive e nei disegni anima-
ti del famoso lungometraggio
di Walt Disney e ora presente
in una mostra che la moltepli-
cità degli stili grafici rendono
intensa e all’insegna della me-
raviglia. Viene da chiederci
quali qualità possieda Pinoc-
chio per avere raggiunto una 
simile celebrità.

I contenuti della storia so-
no comunque trasgressivi: il
protagonista non fa mai quel 
che dovrebbe, è sempre do-
ve non dovrebbe essere, non
mantiene le promesse. Collo-
di sta dalla parte del buratti-
no, delle sue curiosità, del suo
voler fare esperienze persona-
li perché dagli errori si impa-
ra. C’è la lotta fra i buoni pro-
positi e l’immediato stravolgi-
mento degli stessi. Riscopri-
re Pinocchio è per tutti noi ri-
scoprire il bambino che sia-
mo stati ma soprattutto il
bambino che è in noi e che re-
sta in noi non del tutto doma-
to.

Anche Teresita Terreno, cui
sono state riservate le due sa-
le principali della mostra, af-

fida ai suoi disegni di Pinoc-
chio la sua immagine dell’in-
fanzia. Le sue opere, al di là
dei pregi formali, si segnala-
no per il fatto che ci presenta-
no un Pinocchio sbarazzino, 
spavaldo ma anche un perso-
naggio magico, mentre i Ca-
rabinieri simboleggiano la
bontà. La dimensione fiabe-
sca percorre i suoi quadri, i
suoi bozzetti e acquerelli dai 
tocchi di matite e pastelli.

Teresita Terreno, il giorno
dell’inaugurazione, ha dedi-
cato la sua partecipazione al 
marito, Toni Liboà, raffina-
to stampatore a caratteri di
piombo ed editore scompar-
so a metà ottobre 2016. Ha
ricordato come già nel 2002, 
avesse festeggiato con lui il
Capodanno pubblicando “Le 
avventure di Pinocchio”, un’e-
dizione rara e preziosa, nel-
la loro calcografia “Al Pozzo”
di Dogliani Castello, stampe-
ria d’arte e laboratorio di cre-
atività condiviso anche con
Ivan Terreno, il fratello. Le
lastre e i cliché del libro so-
no visibili in mostra. In quel-
la officina d’arte si è snodato 
un itinerario artistico quanto
mai originale: Teresita si è ci-

mentata con l’attività inciso-
ria nella forma più raffinata 
dell’acquaforte e il marito nel-
la stampa a caratteri di piom-
bo, di libri, illustrati con in-
cisioni della moglie. Ora lei e
il fratello continuano, fra an-
tichi torchi, linotype e carte
pregiate, a portare avanti una
casa editrice specializzata in 
curatissimi libri a tiratura li-
mitata. E a proposito di libri 
l’artista doglianese ha voluto 
in mostra anche la mia perso-
nale collezione di illustratori 
di Pinocchio.

“Preso per il naso” sorpren-
de perché molte opere sono
collezioni private degli stes-
si Carabinieri e lascia anche
la possibilità di assistere alla 
proiezione del cartone anima-
to della Disney, datato 1966,
comodamente seduti su un
divano.

La mostra “Preso per il na-
so” resterà aperta presso la
Scuola Allievi Carabinie-
ri “La Cernaia”, via Valfrè, 5/
bis, Torino, fino al 13 mag-
gio con il seguente orario di
apertura: dal lunedì al saba-
to, ore 9.30/12 - 14/18; domeni-
ca 9.30/12.

Marita Rosa

Un percorso espositivo a cui partecipa fra gli altri la pittrice doglianese Teresita Terreno

Pinocchio e i Carabinieri in una insolita
mostra alla caserma Cernaia Torino 
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È di Saluzzo e oggi commercializza tanti 
prodotti buoni della “Granda”. Un amore 
grande per i prodotti semplici della montagna. 
Il successo del formaggio del “Casolare” 
di Piasco al mercato di Londra.“Io credo 
nell’amore fra i popoli”.
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È nato a Saluzzo il 23 giu-
gno 1964, oggi è residente a 
Londra e lavora nel settore
della gastronomia.

Marco Vineis ha ricordi in-
cancellabili di Chianale: “I
miei ricordi vanno alla colo-
nia di don Mario Peirano, do-
ve ho conosciuto il mio caro 
amico Alberto, sempre dispo-
nibile nei confronti di noi più
giovani, così me lo ricordo!
Oggi sono felice di averlo po-
tuto riabbracciare, dopo tan-
ti anni... Chianale, per me: le
passeggiate in montagna ai
laghi Blu, a Roccia Bianca,
a Tour Real. Ogni cammina-
ta era un’impresa che ci entu-
siasmava e ci rendeva felici, 
nella sua semplicità!”.

Dopo il servizio militare,
Marco Vineis va a Londra,
per un lavoro in una banca
canadese: “Sfortunatamente 
il progetto non andò a buon 
fine così mi ritrovai disoccu-
pato a Londra una settima-
na prima di cominciare a la-
vorare. Feci diversi lavori po-
co pagati: il venditore di sal-
se Jamaicane, il “pianist” in
un ristorante italiano, il ven-
ditore di prodotti italiani di
moto e uno stage presso la

Banca Popolare di Novara
in Londra. Feci dei colloqui
e quello con la City Bank, nel
1993, andò a buon fine. La
Citybank mi mandò a lavora-
re a Milano e iniziò la mia av-
ventura nel mondo finanzia-
rio e diventai quasi ricco in
un colpo. Conobbi le miglio-
ri banche del mondo, proprio
in un periodo in cui il mon-
do della finanza era diventato
addirittura di moda”.

Era la sua passione que-
sta?

“No, la mia passione era
l’amore per la cucina e per i 
nostri prodotti tipici! Chia-
nale mi aveva fatto innamo-
rare dei formaggi e dei pro-
dotti semplici della monta-
gna: soltanto dopo la mia
esperienza londinese mi resi
conto di quanto questi pro-
dotti fossero unici e meravi-
gliosi!”.

Sua moglie dove l’ha co-
nosciuta?

“A Milano ho conosciuto
Nina, fiamminga del Belgio: 
ci siamo sposati e siamo an-
dati a vivere a Londra. Abbia-
mo due figli nati a Londra e 
due in Lussemburgo. I primi
due anglofoni e gli ultimi due

francofoni, ora frequentano
la scuola in lingua olandese”.

E poi?
“Quando ho avuto qual-

che soldo in disparte, ho aper-
to una bancarella di formaggi
in un mercato locale di Lon-
dra. Era il gennaio 2000 e mi 
sembrava proprio il momen-
to giusto per cambiare vi-
ta! La bancarella mi ha fatto 

conoscere tantissime perso-
ne fantastiche: cuochi, salu-
mieri, formaggiai inglesi, ita-
liani, scozzesi... E mi ha fat-
to entrare nel mondo agre-
ste inglese, dove ho conosciu-
to persone meravigliose: Peter
Got (allevatore di maiali del-
la Cumbria), Andrew Sharp
(allevatore e macellaio), la
“Northfield farm”, Ginger Pig,

Alistair Cameron e tanti al-
tri. Sono diventato “cheese
therapist” quando un ragaz-
zo chef meraviglioso, Giorgio
Locatelli mi ha introdotto nel
mondo della ristorazione e mi
ha affascinato. Ho fatto anche
alcune puntate televisive con 
la BBC a parlare di formaggi”.

Una grande soddisfazio-
ne?

“Quando un vecchio signo-
re inglese, assaggiando un
pezzo di “Mistral” della Co-
operativa il Casolare di Pia-
sco, mi ha detto: “Con i tuoi
formaggi mi fai tornare bam-
bino, questi sono i sapori che
sentivo quando avevo 5 an-
ni”. In quel momento ho capi-
to che dovevo provare a ren-
dere felici tutti gli uomini con
il sapore dei buoni prodotti
che seleziono, soprattutto for-
maggi. Perchè con i formaggi
puoi raccontare la storia del
mondo e degli uomini.

Cosa commercializza og-
gi?

“Importo molto prodotti
dalla provincia di Cuneo, per-
chè le eccellenze della “Gran-
da” sono tra le migliori! C’è
un rapporto qualità-prez-
zo ottimo e le cose buone na-

scono da movimenti lenti e da
una grande passione”.

Oggi dove vive?
“A Londra e in Lussembur-

go, dove ho la famiglia e do-
ve mia moglie lavora. Tutte le
mattine vado a lavorare feli-
ce”.

Saluzzo le manca?
“Saluzzo non mi manca

perchè è sempre nel mio cuo-
re! Quando torno a Saluz-
zo tante cose sono cambiate
e tante sono rimaste uguali,
ma le vallate ai piedi del Mon-
viso sono rimaste tali e quali.
Mia madre è per me un gran-
de punto di riferimento e un 
modello di vita: arte, cucina, 
salute e un pizzico di pazzia, 
che altro non è che gioia di vi-
ta! Mio fratello Luca è il mio 
“paracadute”, quando il mio
aereo con cui faccio acroba-
zie va in fiamme. Sono sta-
to veramente fortunato e cre-
do nell’amore fra i popoli. La 
mia famiglia ne è una prova, 
soprattutto quando mia mo-
glie chiede il sale a Thomas
in olandese e lui chiede a me 
di sporgerlo alla mamma in
francese e lei mi ringrazia in 
italiano!”.

Alberto Burzio

Marco, a Londra ho imparato “che
anche con i formaggi puoi raccontare

la storia del mondo e degli uomini”

Mai avrebbe potuto imma-
ginare il giornalista Carlo Lo-
renzini, conosciuto come Col-
lodi, che il personaggio di Pi-
nocchio da lui inventato per
un periodico rivolto ai bambi-
ni, avrebbe raggiunto la con-
dizione di mito universale.
E a Pinocchio, quasi un logo 
dell’Italia, giocattolo di legno
tricolore come la bandiera
italiana, è stata dedicata una 
singolare mostra alla Scuo-
la Allievi Carabinieri “La Cer-
naia” di Torino, curata da An-
tonio Attini e Franco Balduc-
ci e che vede la partecipazio-
ne dell’artista doglianese Te-
resita Terreno, unica pittrice 
ad esporre i suoi lavori. Poste
italiane, per l’occasione, ha
creato un annullo filatelico.

“Preso per il naso” è un per-
corso espositivo, ricco di ci-
meli, sculture, oggetti, libri,
video, opere grafiche e a tela 
che è stato inaugurato saba-
to, 22 aprile 2017 dal coman-
dante generale della caserma
Cernaia. Qui l’estemporaneità
e le intemperanze del più fa-
moso burattino si sommano
con l’imperturbabilità, la se-
rietà ma anche l’umanità dei 
carabinieri.

“Un nasone spropositato
che pareva fatto apposta per 
essere acchiappato dai cara-
binieri” scrisse Collodi in uno
dei primi numeri del perio-
dico per l’infanzia “Giornale 
per i bambini”, uscito il 7 lu-
glio 1881 con la prima punta-
ta de “Le avventure di Pinoc-
chio” dal titolo “Storia di un 

burattino”. Due anni dopo
queste avventure vennero rac-
colte e pubblicate in un volu-
me. Nel terzo capitolo del li-
bro, un solo carabiniere ac-
ciuffa Pinocchio per il naso e,
in un altro episodio, due gen-
darmi lo rinchiudono in cella
da cui uscirà a gambe levate.

La mostra di Torino, già nel
titolo, celebra l’incontro del
burattino con i Carabinieri

che lo prendono proprio per 
quel naso lungo, diventato il 
segno distintivo e simbolico
del personaggio.

Fu nella seconda me-
tà dell’Ottocento, nel mez-
zo del processo di unifica-
zione dell’Italia, che si affac-
ciò nel Regno sardo-piemon-
tese la figura del Carabiniere.
Il giornalista e scrittore Car-
lo Lorenzini, nato a Firenze

nel 1826, la inserì come novi-
tà fiabesca nel suo lavoro, ma
anche per insegnare a Pinoc-
chio il rispetto della legge.

Pinocchio continua a coin-
volgerci nelle sue avventu-
re con centinaia di edizioni
dedicate in tutte le lingue al-
la sua celebre storia. Immor-
talato da svariate tipologie di
pupazzi; comparso in carne
e ossa in diverse trascrizioni 
cinematografiche, fiction te-
levisive e nei disegni anima-
ti del famoso lungometraggio
di Walt Disney e ora presente
in una mostra che la moltepli-
cità degli stili grafici rendono
intensa e all’insegna della me-
raviglia. Viene da chiederci
quali qualità possieda Pinoc-
chio per avere raggiunto una 
simile celebrità.

I contenuti della storia so-
no comunque trasgressivi: il
protagonista non fa mai quel 
che dovrebbe, è sempre do-
ve non dovrebbe essere, non
mantiene le promesse. Collo-
di sta dalla parte del buratti-
no, delle sue curiosità, del suo
voler fare esperienze persona-
li perché dagli errori si impa-
ra. C’è la lotta fra i buoni pro-
positi e l’immediato stravolgi-
mento degli stessi. Riscopri-
re Pinocchio è per tutti noi ri-
scoprire il bambino che sia-
mo stati ma soprattutto il
bambino che è in noi e che re-
sta in noi non del tutto doma-
to.

Anche Teresita Terreno, cui
sono state riservate le due sa-
le principali della mostra, af-

fida ai suoi disegni di Pinoc-
chio la sua immagine dell’in-
fanzia. Le sue opere, al di là
dei pregi formali, si segnala-
no per il fatto che ci presenta-
no un Pinocchio sbarazzino, 
spavaldo ma anche un perso-
naggio magico, mentre i Ca-
rabinieri simboleggiano la
bontà. La dimensione fiabe-
sca percorre i suoi quadri, i
suoi bozzetti e acquerelli dai 
tocchi di matite e pastelli.

Teresita Terreno, il giorno
dell’inaugurazione, ha dedi-
cato la sua partecipazione al 
marito, Toni Liboà, raffina-
to stampatore a caratteri di
piombo ed editore scompar-
so a metà ottobre 2016. Ha
ricordato come già nel 2002, 
avesse festeggiato con lui il
Capodanno pubblicando “Le 
avventure di Pinocchio”, un’e-
dizione rara e preziosa, nel-
la loro calcografia “Al Pozzo”
di Dogliani Castello, stampe-
ria d’arte e laboratorio di cre-
atività condiviso anche con
Ivan Terreno, il fratello. Le
lastre e i cliché del libro so-
no visibili in mostra. In quel-
la officina d’arte si è snodato 
un itinerario artistico quanto
mai originale: Teresita si è ci-

mentata con l’attività inciso-
ria nella forma più raffinata
dell’acquaforte e il marito nel-
la stampa a caratteri di piom-
bo, di libri, illustrati con in-
cisioni della moglie. Ora lei e
il fratello continuano, fra an-
tichi torchi, linotype e carte
pregiate, a portare avanti una
casa editrice specializzata in 
curatissimi libri a tiratura li-
mitata. E a proposito di libri 
l’artista doglianese ha voluto 
in mostra anche la mia perso-
nale collezione di illustratori 
di Pinocchio.

“Preso per il naso” sorpren-
de perché molte opere sono
collezioni private degli stes-
si Carabinieri e lascia anche
la possibilità di assistere alla 
proiezione del cartone anima-
to della Disney, datato 1966,
comodamente seduti su un
divano.

La mostra “Preso per il na-
so” resterà aperta presso la
Scuola Allievi Carabinie-
ri “La Cernaia”, via Valfrè, 5/
bis, Torino, fino al 13 mag-
gio con il seguente orario di
apertura: dal lunedì al saba-
to, ore 9.30/12 - 14/18; domeni-
ca 9.30/12.

Marita Rosa

Un percorso espositivo a cui partecipa fra gli altri la pittrice doglianese Teresita Terreno

Pinocchio e i Carabinieri in una insolita
mostra alla caserma Cernaia Torino
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